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	Trasformazioni, disuguaglianze, politiche sociali.

Il contesto economico e sociale.
E' necessario riferirsi ad una osservazione di carattere generale: tutto cambia. Quando noi vogliamo introdurre dei temi - e come sindacato lo vediamo bene - che tocchino la retribuzione, la socialità, le disuguaglianze, dobbiamo sempre avere presente il sistema economico e insieme le sue trasformazioni sociali. Dal punto di vista economico, abbiamo sviluppato una analisi sui cambiamenti perché solo lentamente ci si è resi conto di cosa ha voluto dire la globalizzazione sul nostro tessuto produttivo e sulle nostre attività e di conseguenza sul piano sociale. Nel senso che c'è stata una rilevante redistribuzione del lavoro con un ripensamento sul modo di produrre a livello delle imprese. Si stanno costituendo delle aree economiche che prescindono dal passaggio da Roma in quanto siamo ormai collegati economicamente con aree abbastanza definite e sarà sempre più così in Europa, ree che vanno verso la Germania, verso la Francia, come anche il Sud si sta aprendo verso l'Africa settentrionale. Sono aree economiche che hanno cambiato molto anche l'organizzazione delle nostre attività produttive. Non è neppure da sottovalutare come si sta passando dalla produzione di beni materiali, industriali, alla produzione, terziarizzazione di beni immateriali. Questo cambia totalmente il modo di lavorare e di concepire il lavoro. Sempre di più si sta passando alla frammentazione, alla individualizzazione, non c'è più un'idea collettiva del lavoro (la classe operaia, l'appartenenza) c'è un progetto individuale e questo risponde bene alla nuova cultura di impresa che è tutta spostata verso la soddisfazione del cliente, del mercato. Per cui tutta l'organizzazione delle imprese viene fatta con questo obiettivo: c'è il cliente, c'è il consumatore, c'è il mercato e tutto va in quella direzione. Ne deriva una situazione particolarmente complessa dove l'analisi dovrebbe essere fatta in modo più completo. Dal punto di vista sociale anche qui abbiamo una frammentazione e una situazione che è sotto gli occhi di tutti, causa di molte disuguaglianze. Parliamo del territorio di Milano: qui abbiamo una disoccupazione al 4,5%, la più bassa in Italia, ma abbiamo le imprese che assumono due persone a tempo determinato su tre. Abbiamo una realtà che ci dice che siamo vicini ai cosiddetti obiettivi di Lisbona: il tasso di occupazione è vicino al 66% (Lisbona fissava il 70), ma riusciamo in prospettiva a reggere quel tasso oppure ci attende un' inversione? Si può dire che a Milano da un lato cresce la ricchezza che si concentra, dall'altro aumenta la povertà. Per cui se non si mette mano a vere politiche del territorio, le disuguaglianze cresceranno abbastanza seriamente nei prossimi anni. Per questo sono necessarie due o tre idee chiare.

Economia sociale di mercato e sussidiarietà
Per prima cosa dobbiamo chiederci a quale modello sociale ci ispiriamo. Noi ci dobbiamo ispirare al modello dell'economia sociale di mercato che viene applicato in Europa e che costituisce un elemento di coesione. E questo dobbiamo tentare di realizzare in Italia. Economia sociale di mercato significa riuscire a coniugare gli elementi economici con quelli sociali. Non è detto che se un Paese cresce dia immediatamente risposta ai problemi sociali: molte volte non è così. Né possiamo dire che i problemi sociali sono una variabile indipendente dalla crescita economica. Bisogna sapere coniugare queste esigenze. Il Governo che c'è oggi fa fatica ad avere una politica vera, seria in questa direzione e mette il Sindacato in grossa difficoltà, perché da un alto c'è un colpo sui temi vicini al mercato e dall'altro c'è un colpo su temi più, per così dire, centralisti, dirigisti: non c'è una linea vera in quella direzione. L'altro punto: il modello è quello della sussidiarietà. Noi dobbiamo ricuperare il ruolo dal basso, dal territorio perché altrimenti difficilmente riusciremo a dare una risposta ai problemi che oggi abbiamo di fronte ai grandi cambiamenti. Nel senso che oggi noi ci si concentra molto sulla politica nazionale che può fare da quadro, da regolatore, ma non può rispondere a tutti i problemi che abbiamo sul territorio. Per cui l'esigenza è quella di una capacità di coniugare l'azione sul territorio con l'azione a livello nazionale. Questi sono gli elementi che si possono mettere in campo. Come pure su un territorio come questo, le aziende non devono più immaginare cha la competizione nell'Europa moderna sia una competizione da costi, oppure una competizione basata solo sugli investimenti finanziari. I bilanci non si mettono in attivo o in pareggio con gli aggiustamenti finanziari. Come non si può immaginare di avere ancora una evasione fiscale come quella italiana. Non si può andare in Europa pensando di avere un terzo del sommerso, dell'irregolare nella nostra economia. Questi sono alcuni elementi importanti che vanno sottolineati e affermati, con grande serenità. Penso anche che sul nostro territorio abbiamo alcune questioni che vale la pena esaminare proprio per evitare che crescano le diseguaglianze. Proprio perché è un territorio in forte trasformazione, dobbiamo puntare ad un mercato del lavoro che sia efficiente ed equo nello stesso tempo. Efficiente vuol dire che se uno viene espulso dal posto di lavoro perché l'azienda chiude o viene trasformata, nel giro di una decina di giorni o due settimane deve avere un'opportunità o una proposta di lavoro. Altrimenti la disuguaglianza cresce e di molto. Oggi il mercato del lavoro è molto orizzontale: uno rischia di trovarsi a fare tanti lavori ma sempre a bassissima specializzazione e non riesce mai ad avanzare, a salire in verticale. Quindi da una parte efficienza e dall'altra opportunità per contrastare l'esclusione. Come pure la formazione professionale o il collegamento scuola-lavoro sarà un elemento determinante per il futuro nel senso che i cambiamenti e l'innovazione tecnologica e organizzativa dei prodotti richiedono di adeguare e implementare costantemente la professione delle persone addette. Per cui non si può lasciare all'azienda la riqualificazione, dobbiamo avere nel territorio un sistema che sia capace di formare costantemente le persone. Come dobbiamo aumentare la scolarità dei giovani e dei ragazzi e qui è importante il rapporto scuola-lavoro perché con più scolarità c'è con più esiste capacità di stare dentro i cambiamenti e con meno disuguaglianze. Non si può pensare ad un mercato del lavoro di tipo giapponese che si basa sul quel 10-20% di figure professionali forti, che hanno in mano la gestione delle professioni nelle aziende e poi il resto è tutto fatto da manovalanza. Occorre un sistema che diminuisca le disuguaglianze e costruisca opportunità per tutti.

Politiche sociali nel territorio
Anche sulle politiche sociali c'è un lavoro importante da fare. Ci troviamo in un territorio dove viene molto investito nelle politiche sociali: il pubblico-privato funziona abbastanza dal punto di vista dell'impegno e fornisce un forte contributo alla coesione sociale, ma va rifocalizzato e riorientato perché poco organizzato. Occorre fare un ragionamento profondo sui sistemi di assistenza e di previdenza: dobbiamo integrare i sistemi nazionali con dei sistemi complementari, integrativi altrimenti difficilmente riusciremo a gestire i nuovi bisogni e comunque a dare risposte concrete. Sempre parlando di politiche sociali non possiamo non occuparci della politica abitativa; è praticamente impossibile per i giovani uscire dalla famiglia e trovarsi un appartamento per farsi una famiglia propria cogli affitti così alti come nel milanese. E altrettanto si può dire per le retribuzioni; con ottocento euro non si può mettere su una famiglia e vivere in un territorio come il nostro. I dati a disposizione per Milano ci dicono che una famiglia ha bisogno per vivere di un minimo di 2000 euro e lì si capisce che devono lavorare in due; e inoltre una donna per lavorare ha bisogno che ci siano delle strutture sociali altrimenti difficilmente ce la fa. E questo crea continuamente disuguaglianze. Per questo è importante avere un modello di economia sociale di mercato e insieme di sussidiarietà, partendo dal territorio per costruire le condizioni di una azione positiva che contrasti l' ineluttabilità, cioè l'idea che la modernità per forza debba essere nemica o antitetica dell'associazionismo. Oggi, in questa fase di forte individualizzazione, l'associazionismo è la sola risposta che si può dare alle persone. Il sindacato può riprendere una sua capacità associativa e di risposta, avvicinandosi ai problemi della gente, non più classe operaia, ma nuovi ceti popolari. Abbiamo fatto riunioni con i cosiddetti lavoratori autonomi che un po' sono associati da noi e che nella provincia di Milano sono 420.000 indipendenti su 1.770.000 occupati. Lì c'è un po' di tutto perché sono sempre più sottili le differenze tra indipendente e dipendente. Si creano disuguaglianze anche perché l'indipendente è molto meno tutelato. Tema che sta creando disagio e altre disuguaglianze. E dobbiamo cercare di dare risposte e la risposta non può che essere il rafforzamento associativo altrimenti difficilmente si uscirà da questo disagio. Quando poi parliamo di retribuzioni anche qui il territorio deve basare la sua competizione sulla innovazione tecnologica e economica, ma anche innovazione sociale. Altrimenti si allargherà la la forbice. E' evidente che non possiamo pagare i ricercatori 800-900 euro. Le nuove generazioni se trovano possibilità, vanno via, vanno in Francia, all'estero. I giovani medici vengono pagati 1000 euro per fare il praticantato, ma in Francia per non parlare dell'Inghilterra almeno il doppio, il triplo. Un tema che va affrontato è anche la famiglia. Abbiamo in Italia un sistema fiscale basato sull'individuo, mentre in Francia si guarda alla famiglia. Occorre quindi rivedere il regime fiscale perché consideri maggiormente la famiglia. Come un errore che anche questo governo ha fatto, preso da mille problemi, è quello di non avere preso in mano la cosiddetta politica dei redditi in modo da mettere sotto controllo le tariffe; è difficile rispondere alla dinamicità economica di oggi c'è se non si da un po' di ordine, che chiami ognuno a responsabilità. C'è molto da lavorare e mi pare di capire che dobbiamo non solo avere idee chiare a livello nazionale sulle grandi direttrici, ma anche a livello locale su come agire e su come intervenire.
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